IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza
Chi è chiamato da Dio a svolgere una missione profetica, nulla, neanche una parola deve attingere dalla sua carne, dal suo cuore, dal suo sangue. Come fare perché questo non avvenga? Il Signore chiede al suo profeta di mangiare il rotolo della profezia per divenire profezia di Dio nella sua stessa carne. Tutto del profeta deve essere profezia. Anche i suoi gesti più semplici devono essere parola di Dio. Non può il profeta avere un momento in cui parla e agisce da se stesso e un altro momento in cui parla e agisce da profeta del Dio vivente. Per questa ragione, dovendo Ezechiele vivere una vita di pura profezia, fu invitato dal Signore a mangiare il rotolo delle sue parole. Così il suo stesso sangue sarebbe divenuto parola di Dio. 
Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio astruso e di lingua oscura, ma alla casa d’Israele: non a grandi popoli dal linguaggio astruso e di lingua oscura, dei quali tu non comprendi le parole; se ti avessi inviato a popoli simili, ti avrebbero ascoltato, ma la casa d’Israele non vuole ascoltare te, perché non vuole ascoltare me: tutta la casa d’Israele è di fronte dura e di cuore ostinato. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”» (Ez 2,8-3,11). 

L’Apostolo Giovanni anche lui è invitato a mangiare il rotolo della profezia di Dio. Nessuno dovrà pensare che quanto scrive non sia parola, visione, manifestazione, rivelazione di Cristo Gesù, il solo che ha in mano il libro della storia e lo apre secondo la sua volontà e il suo imperscrutabile giudizio. Siamo certi. Quanto Giovanni dice non viene dal suo cuore o dalla sua volontà o dai suoi pensieri. Lui è purissima verità celeste. Tutto in lui discende da Dio. 
E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo». Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti». Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11). 

Questa regola non vale solo per i profeti scelti da Dio in momenti particolari per raddrizzare la storia, incurvata sotto il peso del peccato dell’uomo e delle sue infinite falsità, offerte come verità. Ogni falsità assunta come legge di vita incurva ancora di più la storia e la trascina in un male infinito dal quale poi è difficile venirne fuori. Vale per ogni discepolo di Gesù, costituito in Lui sacerdote, Re e Profeta della Nuova Alleanza, annunziatore del suo Vangelo, seminatore nei cuori della sua Parola. Se però il cristiano non mangia il rotolo del Vangelo e non lo trasforma in sua carne e sangue, mai dirà una sola Parola di Vangelo. Dirà molte parole che solo apparentemente sono di Vangelo, in realtà sono sua carne e suo sangue. Sono carne e sangue di falsità, menzogna, inganno. Mai potranno essere carne e sangue di Cristo Gesù. E allora si parla, si dice ogni male e si giustifica in nome di Dio. Dio non può volere questo, mentre nel vero Vangelo è proprio Dio che non vuole ciò che la carne di peccato vuole.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Parola di Cristo Signore.
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